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Quando si parla di integrazione di alunni con handicap, si parla di bambini e giovani che attraversano percorsi di sofferenza, quindi occorre avere la delicatezza di abbassare i toni e l’onestà etica, culturale, professionale e intellettuale di non imputare loro di “bloccare i professionali”, di “ mettere a rischio, lo svolgimento della didattica” , di “ essere un peso per le scuole modenesi” e bisogna avere l’onestà di non imputare loro il fatto che “ alcuni prof. non ne possono più”.

L’integrazione degli alunni con handicap nelle scuole di tutti, dall’infanzia alle superiori è una conquista che si è consolidata negli anni e che è motivo di orgoglio per le scuole italiane, che si dimostrano le più inclusive a livello europeo.


In particolare in questi ultimi anni sono letteralmente “esplose” le iscrizioni degli alunni con handicap alle scuole superiori in Provincia di Modena da 295 nel 1999/2000 a 509 nel 2006/2007.

Questo aumento è senz’altro frutto dell’innalzamento del diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, ma è anche merito di una “storia locale” che nasce da lontano, negli anni settanta, con Sergio Neri e che ha visto la collaborazione di tutte le istituzioni coinvolte nel processo di integrazione scolastica:Scuole, Regioni, Province, Comuni, Aziende sanitarie locali, formazione professionale e pre-lavorativa. 

Un aumento che ha fortemente inciso sulla scuola superiore e sulla necessità di ripensare le forme, i modi e i tempi dell’organizzazione didattica e della programmazione dell’offerta formativa, una scuola che ha messo al centro l’esigenza di individualizzare percorsi formativi attraverso la centratura sia progettuale sia realizzativa sulle potenzialità e sulle risorse esplicite e latenti della singola persona.
Una scuola superiore a cui deve essere riconosciuto quanto sta mettendo in campo come esperienze significative dai Licei, ai Tecnici, ai Professionali e che, a fronte di un aumento significativo in tutti i tipi di scuola della percentuale degli alunni con handicap iscritti, ha continuato a garantire l’inserimento di tutti.

Certo lo sbilanciamento verso i professionali rischia di configurarsi come una sorta delega dell’integrazione ad alcune scuole, con la conseguente deresponsabilizzazione di altri istituti, che solleva preoccupazioni circa l’effettiva tutela per tutte le persone in situazione di handicap del diritto all’educazione e all’istruzione all’interno di una scuola inclusiva.

E’ un problema che va affrontato da parte di chi lavora nel mondo della scuola proprio per la sua responsabilità educativa e formativa con grande delicatezza, con la moderazione dei toni che merita questa problematica, con grande correttezza professionale e con rispetto dei ruoli istituzionali, senza confondere dati e competenze,senza cercare “il colpevole” a tutti i costi  ma soprattutto senza lanciare allarmi e minacciare disfatte che penalizzano ancora una volta, come se ce ne fosse bisogno, gli istituti professionali. 

E’ bene precisare come, pur in presenza di numeri ridotti di iscritti, in questi ultimi anni sono aumentati percentualmente i ragazzi con handicap che frequentano i licei. Dai dati elaborati dal C.S.A. l’affluenza ai Licei di studenti in situazione di handicap risulta essere percentualmente cresciuta dall’ 8% - sul totale di studenti con handicap iscritti alle scuole superiori- dell’a.s. 2000/2001 all’attuale 20% relativo all’a.s. 2005/2006 (tab.1).
Tema  complesso, in quanto dietro ad ogni ragazza e ragazzo con handicap che si iscrive alle scuole superiori ci sono progetti e percorsi di vita, speranze e aspettative di giovani e delle loro famiglie ma anche paure, ansie e timori per quell’uscita da un sistema formativo molto includente, rassicurante e protettivo che va dal nido fino alla scuola media, ansia determinata anche dalla consapevolezza che la scuola superiore dovrebbe aiutare a costruire le competenze per traghettare questi giovani verso la vita adulta, verso l’acquisizione di quelle abilità professionali che ne dovranno sostenere l’inserimento lavorativo. 

Questo passaggio cruciale verso la scuola superiore chiama in causa le azioni di orientamento messe in campo dalle Istituzioni e dai Servizi.

Sostenere come fa l’articolo  della Gazzetta già citato quando afferma che “la colpa viene imputata al cattivo orientamento post scuola media che ha indirizzato un numero altissimo di disabili verso pochi istituti professionali”, non aiuta né a capire le cause di questo fenomeno, né a fornire validi argomenti di confronto.

In proposito va ricordato che, pur nell’intensificarsi delle azioni di orientamento, la delicata e complessa scelta del percorso di studi di scuola secondaria di 2°grado per tutti gli studenti, compresi quelli in situazione di handicap, è e rimane di esclusiva pertinenza della famiglia.

E’ la famiglia che deve essere accompagnata in questa scelta con una azione sempre più sinergica tra l’istituzione scolastica  di provenienza e gli operatori dei servizi dell’ASL a cui si affianca il  Servizio Orientamento in capo all’Assessorato Provinciale Istruzione che fornisce strumenti e servizi e, su richiesta del singolo, consulenze individualizzate. 

Lo sforzo deve essere fatto nella direzione di ricercare forme più coese di collaborazione e di condivisione degli obiettivi nell’indirizzare la scelta.

La generica denuncia della mancanza delle Istituzioni,dei servizi e dei loro operatori, senza che peraltro vengano forniti dati oggettivi, non aiuta nello sforzo di sostenere il difficile percorso intrapreso da alcuni anni per invertire il trend di afflusso dei disabili agli Istituti professionali.

Per un verso occorre rispettare la scelta delle famiglie, senza indulgere in forzature nei loro confronti e per altro verso, occorre fornire a tutti i tipi di scuole gli strumenti per migliorare l’accoglienza delle persone in situazione di handicap sostenendo in particolare gli operatori nella complessa politica dell’integrazione

Infine, alcune precisazioni d’obbligo:la citata riunione ”infuocata” presso il Comune di Modena non ha riguardato il Gruppo di Lavoro Interistituzionale Provinciale (G.L.I.P.), ma  la discussione si è svolta fra i rappresentanti del Comune di Modena e delle scuole autonome in relazione alla stesura dell’Accordo distrettuale per l’integrazione per il Distretto 3. 

L’ultimo incontro del G.L.I.P. è stato dedicato all’analisi della situazione degli organici provinciali verificando che  in sede di organico di fatto, l’indice percentuale di rapporto fra alunni con handicap e risorse di sostegno statale anche per il prossimo anno scolastico rimarrà inalterato.

In conclusione, le istituzioni interessate sono pienamente disponibili al confronto, restano attive e coinvolte nelle tematiche dell’orientamento, proseguendo nelle azioni migliorative già intraprese, in un’ottica di costruzione e supporto al progetto di vita dei giovani.
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